
 1 #allAnima – rubrica di Caritas Italiana dedicata alla Parola – a cura di don Antonio De Rosa 

» 

 
 

#allAnima 
VOCI NEL DESERTO: L’ASCOLTO PER IL COMPIMENTO DI UNA PROMESSA 

 
 

 
      comincia dall’ascolto, per poi osservare e infine discernere. Ascoltare: un 
gesto complesso, così come si configura attraverso le pagine bibliche, che dona 
occhi nuovi per vedere la realtà, che offre nuove potenzialità e possibilità di 
azione; Agar ci insegna che la persona ascoltata è capace di vedere la vita in 
un deserto di morte (Gen 21, 14-21).  

 

 

 

In Ascolto della Parola 1 
DAL LIBRO DELLA GENESI  (21, 14-21) 

 

 

Allora Abramo si alzò presto al mattino, prese del pane, un otre di acqua e li diede ad Agar 
mettendoli sopra le sue spalle; le diede pure il ragazzo e la mandò via. Ella partì e si smarrì 
nel deserto di Bersabea, finché fu esaurita l’acqua dell’otre. Allora abbandonò il ragazzo 
sotto un arbusto; andò, si sedette di fronte e si allontanò quanto un tiro d’arco, perché 
diceva: «Non voglio vedere la morte del ragazzo». E quando si fu seduta di fronte, alzò la 
sua voce e pianse. Ma Dio ascoltò la voce del giovane e un angelo di Dio chiamò Agar dal 
cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha ascoltato la voce del giovane 
là dove si trova. Alzati! Solleva il giovane e stringi la tua mano con la sua, perché io farò 
di lui una grande nazione». Allora Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora 
andò, riempì l’otre d’acqua fece bere il giovane. 
Dio fu con il giovane ed egli crebbe, abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli 
abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie del paese d’Egitto. 
 
 

  

 

                                                           
1 La traduzione del brano e la meditazione che segue sono tratti dal testo di Caritas Italiana: Voci nel deserto – 
percorsi biblici che educano all’incontro di Benedetta Rossi, Città Nuova. 
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Entriamo nella Parola 
 
 
IL DRAMMA DI AGAR 

 
urante la festa per lo svezzamento di Isacco, la madre Sara, moglie di Abramo, si accorge 

che Ismaele, figlio del marito e della schiava Agar, fratello maggiore di Isacco da parte di padre, 
sta giocando insieme a lui. Improvvisamente la moglie del patriarca è turbata, investita da gelosia: 
non riesce a entrare nella dinamica di fraternità che lega Isacco e Ismaele, ella teme che il figlio 
di Agar avrebbe potuto dividere l’eredità con Isacco. Ecco che sinistri sospetti e timori si 
impadroniscono di Sara, la quale chiede ad Abramo l’allontanamento della schiava e di Ismaele. 
Di fronte al disappunto del padre, il Signore stesso conferma in qualche modo la richiesta della 
donna: «Ascolta tutto quanto Sara ti dice, (ascolta) la sua voce». 
È in Isacco, infatti, che sarà prolungata la discendenza di Abramo, erede delle promesse, ma il 
Signore assicura: «Anche dal figlio della schiava farò uscire un grande popolo, perché è tua 
discendenza». 
Abramo ascolta la voce del Signore, questo ascolto dà senso e trasforma un evento, provocato 
all’inizio dalla gelosia di Sarai: quello che effettivamente è una separazione, una lacerazione, si 
cambia in una possibilità di vita, in una nuova occasione di fraternità. La relazione spontanea tra 
Isacco e Ismaele è interrotta, ma ambedue i giovani sono “discendenza” di Abramo, benché una 
discendenza divisa in due popoli distinti.  
L’ascolto della voce del Signore apre questo nuovo momento di senso. 

IL FIGLIO E LA MADRE 

        gar parte, coraggiosamente cammina, ma si smarrisce per il deserto di Bersabea, di fronte 
alla fine imminente, la madre abbandona il figlio sotto un arbusto: la madre abbandona il figlio 
alle tristezze, alle afflizioni, lo getta sotto tormentosi pensieri e si allontana da lui. Agar si allontana 
dal figlio, non vuole vedere il frutto del suo grembo che muore: la distanza tra lei e Ismaele evoca 
lo spazio della disperazione, quello spazio in cui non c’è ascolto, ma solo isolamento e dramma. 
In questo tormento, la madre non solo non riesce a sostenere la vista del ragazzo, ma neanche 
è in grado di sopportare la voce del suo lamento. 
Nonostante tutto la voce della madre e la voce del figlio si fondono: quando ogni possibilità di 
aiuto sembra svanire, quando il dramma dell’altro è sconfinato e coperto da una distanza che 
pare incolmabile, è sempre possibile levare la voce per far salire fino a Dio il grido dei piccoli. 
Quando l’ascolto dell’altro è difficoltoso, quasi impossibile, lo spazio del non ascolto può 
essere trasformato da un luogo di autodifesa in un’estensione di compassione. 
Agar gridando ha fatto suo il dolore del figlio: la madre invoca, Dio ascolta la voce del figlio, e 
infine la madre stessa è chiamata. Il Signore non provvede direttamente a Ismaele, ma domanda 
che qualcun altro, Agar, sia disponibile ad udire la sua parola, e ascoltando provveda a sé stessa 
e al figlio. La vita di ambedue dipende ora dall’ascolto della madre. Agar è descritta come “donna 
che ascolta” e “donna ascoltata”: Dio non ha prestato orecchio solo alla voce del ragazzo, ma 
anche a quella della madre, l’ascolto ha annullato la distanza.  
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L’APPELLO E LA PROMESSA  

       osì il Signore si rivolge ad Agar: Alzati! Il primo invito rivolto alla donna è quello di alzarsi 
e di sollevarsi dal luogo di afflizione in cui si trova; ma contemporaneamente si tratta di un appello 
ad andare verso quel figlio da cui si era distanziata stretta dalla morsa del dolore. 
Agar, la donna che ha recepito l’esortazione divina, è chiamata a rivelare a Ismaele che la sua 
voce è stata ascoltata; attraverso i gesti della madre, egli comprenderà che Dio ha teso l’orecchio 
verso di lui: solleva il giovane; gli stringe la mano. 
A questi gesti è legata una promessa da parte del Signore: perché io farò di lui una grande 
nazione. I gesti di Agar saranno portati a compimento dal Signore, il quale farà crescere il ragazzo 
e lo renderà un grande popolo. 
Ascoltando la voce di Dio e accostandosi a Ismaele, Agar può far sì che la promessa su di lui si 
compia; la donna che ascolta e agisce in conseguenza di ciò che ha ascoltato diventa così 
mediatrice della promessa divina.  

Piste per la riflessione 

La distanza: talvolta il dolore è così intenso e profondo che l’ascolto è quasi impossibile, 
intollerabile. Si cerca allora uno spazio, quello del non ascolto, uno spazio che può tenere 
al riparo, pur rimanendo di fronte all’altro. Mi fermo a considerare i miei spazi di non 
ascolto. 

«Là dove si trova»: ascoltare come raggiungere l’altro “là dove si trova”, piuttosto che 
attendere che egli giunga dove sono io, o dove io desidero. 

«Alzati!»: prima di ascoltare e per ascoltare è necessario alzarsi dalla propria prostrazione; 
posso correre, invece, il rischio di cullarmi nel mio dolore, ostacolando così l’ascolto 
possibile. 

Uno sguardo nuovo: ascoltare per far cambiare lo sguardo sulla realtà, per aprire orizzonti 
di speranza, affinché si possa vedere una riserva d’acqua in luoghi aridi e deserti. 

Le parole del Papa 2 

      Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che sentire. La prima 
cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la 
prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta ad 
individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove dalla tranquilla condizione 
di spettatori. Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire si 
possono trovare le vie per un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio dell’ideale 
cristiano, l’ansia di rispondere pienamente all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il 
meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita. 

2 EG 171 
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don Giovanni Perini 3 

    L’ascolto infatti non è solo strumento e tecnica, ma metodo, nel suo senso 
etimologicamente forte di percorso, cammino condotto non in forma solitaria, ma 
comunitariamente. 
Analogicamente, mettendoci di fronte all’altro, l’ascolto permette la comprensione di 
noi stessi, esattamente nel momento in cui comprendiamo gli altri. Se c’è infatti una 
doppia malattia del nostro tempo, troppo poco messa in relazione è la perdita di 
identità, che si manifesta nel disagio depressivo e l’incapacità di ascolto dell’altro.  
Se non si impara ad ascoltare, alla lunga, non sappiamo più chi siamo ed entriamo 
in confusione. 
In secondo luogo l’ascolto si rivela come parte di un processo più complesso che è 
quello del dialogo, perché se c’è uno che ascolta o che è invitato a farlo è perché c’è 
qualcun altro che parla o desidera farlo. 
Ascoltare assume così il senso radicale dell’esserci, del farsi presente, del rifiuto di 
fuggire, nell’indifferenza come nello spiritualismo, davanti all’altro e alle sue vicende, 
come anche davanti alle sue richieste e necessità. E questo ci conduce ad un terzo 
aspetto: l’ascolto quando non è di mestiere o interessato o troppo emotivo, ci pone di 
fronte alla inespugnabile libertà dell’altro, alla sua individualità irriducibile anche ai 
nostri buoni e volenterosi schemi. L’altro nella sua autonomia non sarà mai quello che 
noi vogliamo che sia. L’ascolto non può essere uno strumento di potere, anche se 
rivestito di buone intenzioni. Esso rimarrà solo e sempre la condizione necessaria 
all’incontro tra due libertà e all’eventuale miracolo di una vicendevole trasformazione. 
Sotto questo aspetto la capacità e l’educazione all’ascolto non può essere solo 
‘tecnica’, solo ‘gesto’ esercitato in appositi momenti e ambienti, come quelli dei 
centri di ascolto. Esso è invece modo e forma di essere di tutta la comunità cristiana 
che lo pone come il primo e qualificante momento dell’incontro con l’altro. 
Assumere l’ascolto come metodo, come percorso educativo significa allora tendere ad 
una chiesa che si mette in ascolto dentro e fuori. 
Interroghiamoci non anzitutto su cosa fare, ma su chi, su che cosa e su come 
ascoltare. 

l primo servizio che si deve agli altri nella comunione, consiste nel 
prestare loro ascolto. L’amore per Dio comincia con l’ascolto della sua Parola, 
e analogamente l’amore per il fratello comincia con l’imparare ad ascoltarlo. 
L’amore di Dio agisce in noi, non limitandosi a darci la sua parola, ma 
prestandoci anche ascolto. Allo stesso modo l’opera di Dio si riproduce nel 
nostro imparare a prestare ascolto al nostro fratello. I cristiani … dimenticano 
che l’ascoltare potrebbe essere un servizio più importante del parlare. Molti 
cercano un orecchio disposto ad ascoltarli, e non lo trovano tra i cristiani, che 
parlano sempre, anche quando sarebbe il caso di ascoltare. Ma chi non sa più 
ascoltare il fratello, prima o poi non sarà più nemmeno capace di ascoltare Dio. 

3 “ASCOLTARE, OSSERVARE, DISCERNERE” 30° convegno delle Caritas Diocesane 
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